NOTIZIE INTORNO 
ALL'AUTORE DEL 
LIBRO DEL MONTE 
SANTO DI DIO E 
DELLE TRE STAMPE... 

Luigi Abate De Angelis (Abate) 



III 

Digitized by Google 



B. 17 

* 

32 



lltilOMCA 


NA/K)MA1( 


CfNIKAIl 


miwi 



I 



r 



l'i. 



W" f 
1 



-» - . *<y 



-• - . /—r 

» Il 



*f r 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



no TIZIE 
DI ANTONIO BETTINl 

• • ■ * » • 

E DEL LIBRO DEL MONTE SANTO DI DIO. 

■ • * 



T- 
essiamo un brev* elogio a que9t' Uomo, che, perla 
eua pietà, e dottrina, si distinse nel Secolo XV. Una 
delle sue Opere si è famigerata, e si famigera tutt'ora 
anche presso gli amatori delle Belle Arti; poiché fu 
il primo Libro , che riunisse insieme la Tipografia, 
e la Calcografia in rame. Di questo torneremo or ora 
a parlarne. Agostino Betti ni di nobil lignaggio fu il 
padre del nostro Antonio, che nacque in Siena ti dì l3. 
Giugno 1396. La sua Famiglia era stata Signora di 
Tocchi, piccolo Castello nelle Maremme Sanesi. La sua 
educazione fu affidata ad un Ecclesiastico, del quale 
gli Storici non sanno ridircene il nome. Abbracciò da 
giovane lo stato ecclesiastico, e sì bene corrispose al- 
la sua vocazione, che Roberto degli Asini Vescofo di 
Arezzo nel i433. lo f?ce Rettore della Chiesa di S. Ar- 
cangelo di Giomoli. Tre anni dopo lo troviamo Pie- 
vano della Chiesa de' Santi Apostoli Pietro, e Andrea 
di Trequanda. Il medesimo Vescovo concesse a lui la fa- 
coltà di vendere certi beni di detta Terra ai Martinoz- 
si (1). Da Trequanda scriveva alla Repubblica di Sierra, 
acciò ella volesse prendersi tutti i suoi beni, che ave- 
va a Tocchi, poiché fra i dazj, e i ladri non ne ritirava 
più nulla. (Lett. neW Archivio delle Riformagioni a 
detto anno). Antonio s'innaniotò dell'Istituto de Pa- 
dri lngesuati, e dallo stato di Sacerdote secolare passò 

1*1 

■ 

(1) In «a libro d*to dell* tre Stelle^ rognto Ser Antonio da Bagna- 
ta» Notiiro, circa a fui. loe.ad tuf. 2*9. tVi Aabeila, il filiale conservava*! 
nel Convento He remi tarata J<fsu. C/tri %ti pntpe portam Perusiae 9 si leggo; 
'A. D. 1 439. Generabili s Gir . ini, mìa s Auguslini Bettini de Senti Ple- 
kanus Piibts SS. Per ri , et Andrene de Ttequauda cum licentia D. Ita- 
berti de A %init de Plorentia F pi scopi A retiti'', Vendit quaedam boao 
! fmmi u ia in l'requauda cuidam dm Martiao&i*. li 
. »...■« 
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nel loro Convento di Siena a vestirne 1* abito. La sua 
probità, 1* osservanza del suo Istituto, la sua dottri- 
na gli meritarono la comune estimazione. Era unito in 
amicizia con Pietro Rossi suo concittadino, uomo ver- 
sato già negli studj di Filosofia, e Medicina, il qiu'e 
rivoltassi poi alla sacra Facoltà, e istruito da lo vero nel- 
la lingua ebraica , scrisse molti dotti co. n menti sopra la 
Sacra Scrittura. (Tirabosclii Stor. lett. abitai. T. 6. /..*. 
ci. /i.5o.) Dedicò egli a questo suo amico il commenta-- 
rio sù '1 Vecchio Testamento con una ben lunga lette- 
ra , nella quale molto si lagna dei costumi di quel Se- 
colo, della nausea, che cagionavano ai secolari gli studj 
sacri, e della oscurità in oui tene va osi gli uomini de- 

, diti alla scienza, ed alla pietà. La lettera è data nel 
1^4°* C 1 )* Molte sono le cose, che vi si ra .a acuta no 
intorno la loro amicizia . Antonio pertossi a Roma per 

. soddisfare alla sua pietà. Eugenio IV. R. P. gli die- 
de il Convento di S. Giovanni, e Paolo pel suo Ordi- 
ne. Molte incumbenze furono a lui affidate da questo 
Papa. Aveva studiatola Teologia, e la Giurisprudenza , 
e facilmente riusciva nel trattare i più difficili affari. 
Pio 11. si servì molto dell'opera di lui pel Concilio di 
Mantova. Conosciutane la sua destrezza lo inviò dipoi 
Nunzio al Duca di Milano. Il P. Paolo Morigia (Storia 
delle Rellg. pag. 74-) descrive le accoglienze, le quali 
ebbe il nostro -bottini da quel virtuoso Principe . Vedu- 
te egli le virtù, ohe ornavano quel Religioso, lo pregò 
ad eleggersi un luogo a suo piacimento, in cui. fondar 
volesse il Monastero pel su 9 Ordine degl' Ingegnati. Piac- 
que ad esso il luogo, che spettava alla Badia di S. Vit- 
tore, ed il Duca , oltre il materiale per la detta fabbri- 
ca , diede a lui sette mila fiorini per ultimarla (Morig. 
loc. cit. ), e ^arricchì di possessioni. I Fasti Sanesi 
(ad* diem 22. Oc toh.) così di questo avvenimento favel- 
lano. Qui (Dux) sanctiori Atitonii consuetudine ca- 
ptu$i ejusdem in gratiam alios ex fesuatis al sua ni 
Urbem accivit^ et suppeditata large pecunia prae no- 
bile S. Hyeronimi Coenobium illis erìgi voluit. Beti lo 

(1) Codice in Fergam. in Col. con miniatore noli. Biblio. pan" 
Ili. 7 . 
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conobbe in quella occasione il Cardinale Sforza, e lo fe- 
ce suo Vicario. In Milano divenne in breve tempo Torà- 
colo di tutta quella Città. Distaccato dagl'i nteressi pro- 
pri, attarcati&simo al suo Ordine , dopo avervi edifica-* 
to detto Convento di S. Girolamo, vi presiedè per qual- 
che tempo in qualità di Priore. Quando stava attenden- 
do ad ogni avanzamento e del suo Monastero, e della 
vi ia monastica, inaspettatamente sentissi nominato dal 
detto Pontefice, Collettor generale degli spogli per tutta 
Italia, e Penitenziere Apostolico. Avrebbe voluto rinun- 
ciarvi , ma il Papa non acconsentì a quella bua ingegno- 
sa umiltà. Il Bettini non avrebbe voluto null'altro, tran- 
ne le oscurila del suo Chiostro. Pio II. che ben aveva 
conosciuto le apostoliche virtù di lui, ne voleva fare un 
Vescovo, e cavarlo così una volta dal ritiro. Vacava la sedo 
Vescovile <li Fuligno per la morte del Vescovo Antonia 
Piccola i Bolognini della «tessa Città. Pio IL vi nominò il 
Bettini, « lo fece conseorarea Milano da vStefano Nardi ni di 
Forlì Arcivescovo di quella Città nel 1461. Costretto dalla 
obbedienza, recossi isa mantenente al Gregge, chea lui era 
italo affidato per nutrirlo con la dottrina, e con l'esem- 
pio. Le sue prime cure furono quelle di ristorare le Chic- 
le, di riformare i costumi de Onerici, di emendare alen- 
ile pratiche di religione nel suo popolo, e di accrescerne 
eon gravità il culto divino. V'istituì il eaoro Monto 
della Pietà. Antonio era aggregato fin da giovane alla 
Compagnia della Madonna sotto le volte dello Spedalo 
di Siena, tirocinio in ogni tempo delle più beile cristia- 
ne virtù. Nel 1462. essendo stato invitato dal Pontefice 
Pio 11. alla eonsecrazioue del Duomo di Pienza, diman- 
dò in prestito da detta Compagnia un piviale bianco, 
per servirsene in detta funzione. L'ottenne per essero 
egli uno dei più zelanti , e spirituali fratelli. {Capito- 
li dei Disc: plt nati edit. in Siena 1818. in 8. a pag.iSi.) 
In Milano viveva sempre la ricordanza delle sue virtù. 
Francesco Sforza Duca di quella Città lo dimandò * 
Paolo IL per riformare i Padri Cistercensi di Chiaravall©. 
Il Papa gli spedì il breve, ohe principia: Tunc di$nè injun- 
ctum noòis. Dat. Romae apiid 8. Petr. Anno 146S. V. 
KaLòept. Pont, nostri Annoi, ed altro Breve per detta 
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Riforma : Capiente s sacra n clarevallensem e te. Dat. J?o- 
mae a pud S. Per rum sub annido Piscator. die 27. Aug. 
1465. Pont, nostri an. .1. la questo stesso tempo fu in- 
caricato dalla Repubblica di Siena d'interessarsi pres- 
to Galeazzo Visconti per collegarsi con i tSanesi, dalla 
guai cosa ne uscì molto bene. {Lert. nelV Archivio delle 
tii f or. del 20. Apr 146S.). In mezzo a tutto ciò Anto- 
nio desiderava sempre di ritornarsene al suo chiostro. D ,»o 
averne tante volte supplicato invano Pio IL, e Paolo il. 
trovò chi seppe ascoltarlo, ed esaudirlo. Innocenzo Vili 
al supplicante, che spesso rinnovava a lui le sue pre- 
ghiere, fece sentire di quanto bene avrebbe privato la 
tua Diocesi, e l'esortò a rimaner fermo nello stato in 
cui trovavasi, ma egli considerandosi sempre a tant'ono- 
re insufficiente, reiterò le sue preci, ed ottenne di ritor- 
narsene al suo clau9tral ritiro. Confessava egli, che quel 
giorno, nel quale ottenne dal Sommo Pontefice quella gra- 
zia, era stato il più bello della sua vita. Venutosene a 
Siena entrò nel suo Convento di S. Girolamo, e nel 1487. 
il dì aa. Ottobre terminò la sua carriera mortalo. Lia 
Patria l'onorò di splendidissime esequie, e fu seppelli- 
to nella Chiesa di detto S. Girolamo avanti V Aitar Mag- 
giore con marmorea lap; b, nella quale si vede scolpi- 
ta al naturale da Francesco dì Giorgio la sua imagine, 
vestita pontificalmente e con gli stemmi della tua fami* 
glia. Sotto vi si legge: 

BIC • IACET • REV • DOM 
ANTON IV8 • EPJSCOP . FVLG1NA3 
DE ■ PÀVPER1BVS . 1ESVAT18 
MCCCCLXXXVlI. 

Ascoltiamo intanto un suo Amico dotto, e peritis- 
simo di ogni genere di letteratura, Sigismondo Tizia, 
Istoriogral'o di Mena. Egli quando mori il Bettini era 
Parroco di S. Vincenti, Chiesa nella cui giurisdizione 
era la casa Bettini » Hoc anno ( 1487.) Antonius Bet» 
tinus Senensis , Episcopus Puìginas , vir sane peritus , 
ac probus, nobisque amici tia conjunctus , ad quem Pe- 
. trus Rossius Senensis, vir fama insignis Commentarla 
super Testamentum. veiu* èdita direxerat , Jesuatorum 
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jam religioncm ingressus episcoptttiderélictOi ac spre- 
to Sente decessiti in Jesuitorum Ecclesia tamulatus 0 
Hic quaedam Opwtcula ediderat, precipue: De pesti' 
lentia non vitanda per fugaai. (flcius Tom. VL ad 
ann. 1487. fot. 114.) 
1 Abbiamo di suo; 

MONTE SANCTO DI DIO. (t) 

(l) Due fogli bianchi precedono il suo principio. Si legge ia e*» 
pò della prima pagina senza titolo : Sommario 

i La prima pagina non ha titolo, comprende. tutta iutera 35. versi, o linee: 
la arco ili 34. la tersa ch'è la prima del Sommario Zf. la quatta 38. ia 
quinta su la quale a tergo vi è ia stampa, o le or ora descriveremo, no con- 
tiene 3i. compresi i due versi in minuscolo, cioè: 

FINIT TABVL4 PER NICaOLÀVM 
FLORENT1AE 

Segue dopo la stampa: Incorninola ellibro intitolato 
Monte santo didio composto da mescer Antonio da Siena 
Reverendissimo veschovo difuligno de la congregano ne 
de poveri Usuati Capitolo Primo. 

Pare che lo scopo dell' Autore siasi di ricercare se la volontà divi- 
na mova la nostra volontà a fare il tene. Il Peretrio (sa Sena Velcri) 
* lodando questo Scrittore si espresse così; 

Liberwn an arbiirium moveat divina volunta» 
Fulgineae* Antoni , Antìstes memoraris in uno. 
E* diviso in tre parti . Nella prima parla dello stato dell* Uomo, e co* 
me per diversi gradi guilato da Dio possa pervenire alla eterna felicità. 
Nella parte seconJa tratta della eccellensa, e dignità, 9 amenità della 
beata gloria. Nella terza descrive le infernali pene pir quelli, che non 
obbedendo a Dio , non salirono quella scala , che gli coodoceva al Cielo . 
Tre stampe simboliche dividono le dette tre parti. 

La prima stampa incisa a niello è alta solili 8. e 8 .denari, larga sol- 
di 6. di Braccio Fiorentino. 

Presenta un Monte, fatto a guisa di una rocca , composto di nove 
ordini. Sorge in messo olle fiamme, le quali poro ch'escano fuori dal 
baratro infernale. A man sinistra sul secondo piano leggevi in una car- 
tella: COGNOgCl MENTO DILATATO . A destra sbuca fuori dall' 
A verno un mostro orribile, che ancor per un terso rimane nascosto. H la 
testa come di un Leone. Ha le corna ch.5 si rovesciano dalla parte «lei 
cranio. Par che avvampi di disdegno, e d'ira Contro on bel giovane, 
che stassi nel terso piano. Il mostro ha le membra aduste, e pelose 
• oome un'Orso, tyiel poco di torace, cb.3 gli si vede è come il corpi» 
delle Cicale, Le nue ali sono cartilaginose, come quelle dei VixpistrelK 
e la sinistra è già tu*,ta fuori. Il giovane stossi ;iu piedi con inolio spi* 
rito. Tutto è vestito attiliatissiiìio. 11 gin' .bino è ricamato a gran fiorì', 
.e sopra vi è un gran pmuo a. ^ujsa d indusio, che gli viene davanti 
petto, eh è diviso in due parti a gran pieghe, c passa ancor» agli Omer 
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da una parte, e dall' altra fioo alla cintura. Un» semplice fasom* 

lo cinge sotto il p«tto . li viso si vede per metà. VoJgesi verso il Cic- 
lo, ma non potendo sostenere il raggiante splendore ,di quella gloria ai 
fa scudo con la sinistra agli occhi, che anelano di vedere il soggiornò 
della felice eternità . In braccio destro quasi a perpendicolo scende con 
la mano aperta, come fan coloro, che rimangono estatici, ad un im- 
provviso avvenimento. Il monte è sparso di fiori, e di piante. Dalla 
bocca del Giovane escono queste parole: 

LEVAVI OGVLOS ME03 IMOTES 

VNUE VENIAT AVVILIVA! M1CHI 

AVsllJVM MEVM ABOMINO 
Poco sopra il mostro si orge una scala raccomandata eoa sei forti 
catene al monte, la quale passa a perpendicolo tutti i nove ordini, e giun- 
go fino a la sommità, su la quale stassi il Salvatore, li mostro internale 
stende il braccio destro adusto o peloso con un tridente adunco vicina 
ali* attaccatura del femore sinistro del detto giovane, mentre con la irsu- 
ta sinistra tira a se il piede destro di esso, che resta Immobile . Nella 
fasci* vi Scritto CECITÀ. Di faccia al Tridente si legge: SPERAN- 
ZA. Sotto- il primo. gradino della Scala, per la quale si ascende tutto il 
monte, si vede una cartella ov'è scritto UVMILTA. Nel pruno gradino 
stassi OTtVDENTlÀ. Nel seconda TEMPERA, eh* stasai scritto nel*' 
abito del G?suato, e seguita poi sul gradino NTIA. Nel terzo FOR- 
TEZZA, frel quarta IVSTI interrotta dalla mano dal detto frate, eoo / 
la qnale afferra egli il detto gradino, avendo già posto il piede destro 
sa primo gratino per salir dettà scila, e p»i segaita TI A . Nei qttinto 
TIMORE. Di qui parte lo svolazzo che và verso il Crocefisso, il quale pen- 
de dalla Croce, fitta sopra il qnint' ordine del Monte, e vi è scritto; TI li A- 
WI DOPPO TE. Virino alla Croce si legge: FEDE. Nei sesto gradino 
PISTA. Traversano intanto a perpendicolo gli altri cinque gradini le se- 
guenti tiikbe mal combinate.- P£ RSE VER AN ZA io quali finisco- 
no sotto l'ultimo gradino. Nel settimo SC1ENTIA. Neil ottavo FORTEZ- 
ZA. Fra questi due gradini nettaste della scala dell' u fio, e dell' altro 
lato sta scritto a destra ORAZIONE, a sinistra SACRAMENTO, e Al 
fàccia col Monte CARITÀ. Nel nono: CONSIGLIO. Nel Decimo: IN- 
TELECTO . NcirUndecimo : SAPIENTI A. Al fin della SeaJa si stende l'i*, 
de tricolore che si c urva in arco sotto i piedi del Salvatore tutto glorioso. Esco- 
no fiamme, « splendori dalla mandorla tutta raggiante. Sii L-i paralo ab* 
brcvkite ri scorgi un puntino . 11 Salvatore ha sei serafini di 'sei afe 
ammantati, quindi si descrive un altro semicerchio, poi il terzo, e final- 
mente il quarto. Ogni semicerchio ha i «noi Serafini tanto attorti nella 
gloria. 

Il Signor Ottely ha fatto una copia di questa stampa nella pregia- 
tissima sua Opera della Storia della Incisione , 11 Signor Barone d' Hinexen 
( ìdéà générul d'une coilection compiette (festampes a Leipsic et bienne 
(177 1. ** non 06 pftri» • Ogg* e un * ÌDro prezioso-, • V** *I ac " 
•ti suoi pregi esfrìaseoi è ricercatissimo. Prima delie quistioni di pri- 
mato 'delia invenzione nella Incisione in rama non ora conosciuto ohe 
da pochi, e qaesti lo faloUvan© pia per la mistica. La qualità della 
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«sarta è grossa , ma livida. La sua impresa o marca è di un grifo, dalla 
quale certamente «e ne faceva moltissimo uso nel l$7'2' Resta tu t t'ora 
ii risapersi da- dove ella provenisse. 

Nella seconda stampa, della dimensione dell* antecedente stassi in 
mandorla raggiante Cristo con maestoso manto , che gli si ripiega su la 
sinistra, lasciando scoperto il lato destro, eia destra mano con la quale 
benedice . Porta intanto sol detto lato la man sinistra , e mostra con essa il 
suo costato. (1) La mandorla è circondata da dieci Serafini ornati di sei ale 
per ciascheduno, ed è retta da sei Angeli alati, e gradliosammte vesti- 
ti. Due la sorreggono nella base, ohe gravita sopranno de'd-stti Sara fini . 
Due la tengono circa alla metà, e due altri estatici, ammirando U Sal- 
vatore, si appoggiano, reggendola nella sommità di essa. 

Alla tersa Rute vien premessa la terza stampa, alta a. un temo lar- 
ga 3. $ . Vi è Lucifero , qua! lo descrive Dante nel Capitolo 34* dell'Inferno 

«S'ei fu. si bel, corn egli ora è brutto, 

2£' co/uro al suo Factor aitò le cigliai 

Ben dee da lui procedere ogni luteo . . 
ìT già nella bocca dei mostro , Giuda, che stassi fuori per nvrtà. II 
Mostro nella destra, « nella sinistra tiene respstti vanente e Bruto, • 
Cassio. 

l^uell* anima lassù , che ha si gran pena , 
Disse il maestro: i Giuda scartano , 
Che'l capo ha dentro, e fuor le gambe menai 
Degli ai tri due c hanno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 
Vedi come si storce , et non fa motto» 
E Coltro è Cassio, che par si membruto t 
Questa stampa pare pigliata dalla pittura , che fece Bernardo Oreogna 
nel Campo Santo di Pisa un secolo prima, della quale ne abbiamo la stani;», 
che riporta il Ch. Sig. Da Morrona in fine del primo Toraodeila sua Pisa illu- 
strata . Il rame, die egli (pag. 365.) , che produco in questo mio Libro, esten- 
do di esatta, e non dispregevole antica maniera ec. Combina la nostra ancV. 
con questa, serbata sempre la proporzione , e non solo combina nella rappre- 
sentazione del fatto, ma eziandio nella maniera della incisione. Le tr ì 
stampe di questo Libro si attribuiscono o al Fimguerra, o al Botticet- 
li, o al Baldini. Curiose indagini, ohe forse non avran mai fin). 
Nel pavimento del Duornn di Siena , poco sopra la Madonna del Voto, 
verso l'Altare del Sacramento, vi è una specie di questo monte, con U 

i 

(l) Se mai qualcuno volesse imputare ad errore il vedersi aperto 
piuttosto il lato destro, e non il sinistro, non può accusarne l'Artista. 
L'antica tradizione era questa. Alcuni han chiamato quella lancia rhom- 
phaeam, quasi che si piegasse, e a destra, e a siuistra. Prudenzio ha 
creduto, che tanto sp etato fosse il colpo del Longino , che ii ferro dai 
lato destro passasse a ferirgli anche il cuore. 

Trajectus per utrumque latus, lati ce m atque cruorem 
Christus agiti sangui. % Victoria 9 lympha layacrum) est. 
Pochi Artisti sonodi dipartiti dal farlo così. 
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•tessa figura, che guarda il Cielo. N'ha pubblica Biblioteca ti curtodi- 
. ice un lire via rio ntf. io p rgamcna cou le bellissime imniuture di Sana 
di Pietro % coperto dt velluto cremiti, ed ornato di dicci Mielli frezehit- 
: timi. Alcuni uan sospettato, che le dette ioriilcni del Mooe Santo di 
Dio appartengano ad uo niellila tancte, ma il loro ««petto parmi che 
non abbia alcun fondamento. Per me lo crederei dello «tetto bulino, di coi tono 
le vignette, che adornano i primi venti Capito i della prima cantica dì 
Dante, impresso dal detto Lorenzo d« Ha Magna io I ireiis* 1481. infoi: gr. 

(Quello, che di certo ti può conchiudere , ti è, che nella nostra Ita- 
lia, e precisamente in Firenze fiati scoperta f arte d'incidere io rame per 
Maso Finiguerra ( Zani Materiali pur servire alla stori* dell'Origine, « 
de' // regressi deW Incisione in rovi* , e in Ugno. Panna l8t>2. in U.). 
La nostra apologia per Finigoerra può vedersi nelle notizia degli Jtsta» 
, gliatoti raccolte , ed aggiunte a Cicvinni Coti Cancellini Tomi JC. a 
Mena 1812. in 8, Entrò in t|uesia qnisticne il Ch. Sigi or Botcoe nella 
Vita di Lorenzo de Medici ( 1 vm. 4. pag. 174.) Egli opinò coli* autorità 
dell' Heine K en , ( Idée général ec.) 9 che le prime incisioni fatte in 
Tulia , che abbiano indicazione di tempo , fieno le Mappe delle Opere di 
To bui meo , stampate in Roma 1 47^. e le prime, che rappresentino fi- 
gure, <|uelle premette ad alcuni cantici di Dante nel 1 482, c i°è l 4® 1 » • an ~ 
dò citando delle iucitioni (atte in Germania fin dal 1 466. Bla entrambi que- 
sti dot tisii in ii Scrittori ti postouo smentire, a gloria della noterà Italia, 
con le stampe del Monte Santo di Dio del 1477. e con la stampa fami- 
geratistiroa del Finiguerra , rappresentante Y Attuozione della nostra glo- 
riosa Donna {Zani loc. cit.). Le date delle stampe .di Germania ti de- 
siderano. Noi amiamo discorrere con documenti, e ragioni, non con le 
conghietture, le quali , in queste cote particolarmente , son tempre fallaci . 
• Di questa rarissima edizione trovati no particolar ragguaglio nel Catalo- 
go del Loint dei Libri primitivamente stampati del Cardinal Lomenie dt 
line mie. (7/u/eur Libror. etc. * 1. pag. 409. e 416. edit. 1791.) La pre- 
tente edizione fu ignota a Maittaire, allHaym, al Mazzucchelli , all'Auto- 
re de la Bibliographie lnstructif, e , come vedemmo , al Barone d'Haineten, ed 
è sfuggita alle ricerche del la Sema Santander. Dal Catalogo del Duca 
de la fai iere ce ne ha dato brevi notizie il Denis , sebbene nell'ultima, 
pubblicazione (v. 1. png. a55.) e particolarmente nelle addizioni (p.3©.) 
venga descritta più minutamente . Dalla Biblioteca Speneeriuua by, 
Vibdin f~, dalla quale rileviamo alcune notizie, tappiamo, cht 
. all' Ab. S. r Leger sommi ni. -irò i materiali per fan io la sua descrizione 
V esemplare delia Casanatente di Roma. Quetta descrizione minuta trova- 
ti nello tre lettere indirizzate al Sig. Barone H f f f ( Haet ) 1 783. in 8. 
ai quale sembra, che si riportino con soddisfazione i Signori La ire, Do 
Murr, e Fossi, l'ultimo do quali ha ben descritto quest'Opera (Bibliot. 
Magltabech, v, 1. col. Zi 7. Si 8.) Edit io 9 die egli, rarioribus Bibliothe- 
. earum cimeli is adnumeranda . Un vago ragguaglio del Monte Santo di Dio 
ce lo ha dato ancora |*Ab. Rive in una nota della tua Chasse aux Jh 
blinjrraph,del Debure pag. 365, ec. Da lui però sappiamo, che il detto Duca 
di Vallici» T ottenne dalla Libreria del Sig. Jacttondi Livorno, che lo 
pa^ò soie h. Zi, e told. io, e che poi \° fendè per $10. Jire, Sappi** 
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tao *Ht6rh Htèrnti tlafó veuduio un* esemplare por I CO. vacchini: 

La prima iurte è itivi» iu li 5. Capitoli: la parte seconda in Ca- 
pitoli i5. o la tersa in f* \i registrò, o ugnatura è sempre incerta , per 
esempio* e- *. VaUlìn ail ©Hot b ailo et esso numero, ma è solam-n te se- 
gnato b* ì. b. ir. I.o sognatore continuano in otto, eccetto / in nove. 
Sono però irregolaimci te stati paté «no a v. i/iV. *u*l retto di cui vi è 
la data tipografica, le | ^iuf non fuco tutte eguali, e con engono da 
33. a 36. Versi. Tutto il 14*6 è stampato con pieni tipi romani, simili 
ai più larghi dei Dante del i^tti. Tutto il libro contiene fui. Il 

fol. 27. è stampato da una sola parte, e termina : 

Finito el monte annoto didio per me Niccolo di Lo- 
renzo della n i . 

PLOREXriK X MfcNSfS fi ETTE. "VI BUI 5 ANNO DOMINI, 
M. CCGuLXXVIl. S'guono due fagli bianchi. Non vi sono lettere ini- 
ftiali,che perlopiù vi si trovati» mimate iil'ernativainTOte, ora in cinabro, 
ed ora in azzurro . Il nostro etemplare le ha di tal fatta , evi è così fro-. 
eco, che par uscito ora dai torcili. 

Il Monte Salito di Dio adunque della edizione di Fimiz» stampa- 
to' nel 1 477 • * H pritnn U>ro, in mi t- i-usi riunite insieme la Tipo* 
grufi., e la Calcografia in rune. Primière edili b'i de la plus grande ra. 
teté vendite 610. o'/f. elusi M. le Due de la Valliére an. j 7^4. ( D.crion- 
naire bibliograp'iiqu* , histori«|ue et cr.ti ju- a ParÌ9 1790. in 8. Tom- 
pr>m. pag. l3o.) Il Sig. Fournier nel suoi Nwcai Divt ionnaire portati f 
Biografie ec, a Pati 5 1809. in 8. lo appalla t Premier Ouorage imprimé 
cu Con troupe dei figure* gravees en mille douce. Le* exemplaires en 
toni rare$ et recherckes, 

I I pregi intrinseci del Libro, co ne dicemmo , spettano a 'pi ella Teologi* 
Mistica, di' era tanto in vigore in quei Secoli. Il uo-tro esemplare era di 
proprietà dell* Compagnia dì S. Ansano Rattess-itoro di Siena. In margine . 
vedonsi mss. alcune postille, che a forma del carattere sono del Secolo XV. 
Vi era tradizione in d»tta Compagnia, che vi fodero fitte dall' Autore, 
dopo esser tornato al Convento Hi & Girolamo. Il carattere è simile al- 
le sue lettere autrgrafe in qoett' Archivio delle Riformi gioni. Si attri- 
buisce all'umiltà dell* Autore f aver cancellato l'ultime sillabe del Reva- 
te adissimo ^ che si legge nel titolo. 

, fl JJbro del Monte di Dio et del Monte della Orazioni , et Scala 
del Paradiso divoeissim» et spirituale (1). 

3 Esposizione della Domenicale Orazione con il mtdo di Orare del- 
U. Jltv. Frati Gasuati di S, Girolamo , composto dai B> Antonio Betti ni 

(l) E' la seconda edizione del detto Monte Santo di ftio.il titolo è 
in gotico. Tutto il lihro è in foglio, e costa di pi. fogli a due colonne. 
Ciascuna colonna contiene 3jQ. versi . La pagina, in cui staisi il Salvato- 
re glorioso, contiene sette Vi rsi per parte nella sommità della pagina . La 
pagina, che segue, ne contiene 36. La pagina, che prece» le l'inferno con- 
tiene nella prima colonna 29. versi soltanto, e l'altra colonna . rimane 
onninamente bianca . L'ultima pagioa del foglio conttaoo 18. ver* 1 , 
topo de quali si legge* 
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( ta ) 

del medesimo Ordine, e Vescovo di Foligno. Bretci» pel Sabbio l586- 
o Genova pel Caram 1690. in 12. 

4 Orazione al Papa per i Sortesi, ms. (l) 

5 Animi de Seni* grafia Episcopi Fulginatcnsis de paupcribu* 
Jcsuaiis anno 1480.: De Divina Praeordinatione . Senta alcuna data 
nè di anno nè di Tipografìa (2) 

Finito el divoto et bello libro decto monte sa noto 
di Dio composto dal divoto et docto servo di Giesu 
Chritto frate Antonio da .Siena povero Giesuato Vesco- 
vo di Fuligno. Impresso nella inclita Città di Firenze 
con somma diligcntia per Ser Lorenzo de Morgiani, et 
Giovanni Thodcsco da Magonza. 

Adì XX. di Marzo MCCCCXCI. in fol. 

Anche in questa edizione eonovi tre stampe , le quali dividono, co- 
me nell'altra, le tre parti del libro. Passavi però una infinita dista»-, 
sa . Quelle sono in rame , e della più grande rarità : queste sono in le- 
gno , © di poco valore . L' incisione in legno a quel tempo era nella sua 
perfezione , e queste sono imperfette assai. Quelle sono complete nei sim- 
boli, che ru^presentano , queste sono moltissimo mutilate. 

(1) La rammenta il Benvogliati nelle Ietterò mss. in 4. T. X pag. 
193. nella Biblioteca pubblica di Siena nella Sala dei ms». B. VI. ao. 
Questa fu diretta ad Innocenzo Vili. Conservasi nella Biblioteca di Milano. 

(2) Nel T, VI. delle dette lettere del Beuvoglienti B. VI. io. trovasene 
una di Agostino Cotta data in Milano 22. Ottobre 1716. in cui dassi ai 
Benvoglienti la seguente notizia; Si forma in questa Biblioteca Arobrosia- 
na l'indice de mss., fra i quali si ha; Antonii de Senis Episcopi Fui- 
ginatensi» Liber de divina Precordi nati one . Nei notati di Belisario 

. Bulgarini si dice, che: M Antonio Vescovo di Foligno nel 1480. man- 
dò in luce un opera intitolata : Liber de divina praeordinatione vitoe, et 
mortis humanae. Pare che s'inganni l'Ugheili {hai. Sac. Tom. L) al- 
lorché intitola questo libro: de Divina Praesentia . Oltre i detti notati 
del Bulgarini abbiamo i Fasti Sanesi (ad diem 22. Octob. pag. 5 14.) 
edito . . . celebri libro de Praeordinatione Fitae, et Mortis. Di questo 
medesimo Libro io credo che parli U Tizio qui sopra riportato da noi: 
quedam opuscula ediderat praecipue de pettilentia non vitanda. Che ne 
viene conio per conseguenza dell'altro titolo de praeordinatione r«** t 
gt mortis; n 17.4 «889 * 33 
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